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D A L Trattato del Trianon éuscita la 
nuova Europa danubiana, Dell’an- 
tica unitá geográfica, económica e 

política della regione, non e rimasto che 
íl rimpianto. L ’Ungheria si é trovata im- 
picciolita, serrata quasi a forza attorno al 
cuore di Budapest; e intere provincie, Slo- 
vacchia, Rutenia, Transilvania, Banato, 
V o i  v o d in a ,
B u rgen lan d , 
sono a n d a t e 
ad arricchire 
le spoglie dei 
piccoli vinci- 
tori, quando 
non addirittu- 
ra dei vinti.

Che cosa d i' 
ce, in sostan- 
za, il Trattato 
del Trianon?
Che l’Unghe- 
ria e colpevole 
d’aver scate- 
nato la guer- 
ra, e deve per- 
ció p a g a r e  
non solo come 
tutti gli altn 
vinti le spese 
e i danni del- 
l’ immensa ro- 
vina, ma an­
che piü degli 
altri v i n t i  : 
dará il suo o- 
bolo anche al- 
1’Austria. Del-

le motivazioni storiche che hanno con- 
dotto l ’Ungheria, a malincuore, a convi- 
vere con 1’Austria e a subiré le conse- 
guenze di quella convivenza, non si tien 
conto, e forse sarebbe troppo pretendere, 
da vincitori impreparati, frettolosi, avidi e 
stanchi, una giusta ed esatta valutazione 
della complessa realtá danubiana. Di Tis-

za, della sua 
d i f e sa  della 
pace nel fatale 
luglio 19 14 , o 
non si sa o 
f á c i l m e n t e ,  
ci si dimentica 
forse volentie- 
ri. Gli uomini, 
le iniziative e 
le responsabi- 
litá individua- 
li, sia puré di 
p e r s o n a g g i  
rappresentati- 
vi, scompaio- 
no in que !  
tempo di af- 
fannosa liqui- 
dazione della 
guerra,  di 
fronte all’at- 
teggia m e n t ó  
collettivo del­
la nazione. E 
la nazione un- 
gherese aveva 
fatto la guerra 
a c can t o  al- 
l ’Austria, s’eraBudapest: Palazzo dell’Archivio Nazionale
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battuta valerosamente a flanco di quei fe- 
delissimi croati, di quegli slavi che poco 
piü tardi dovevano darle un colpo mam 
ciño, giocando una partita doppia mirabile 
d ’astuzia e di fmzione.

Le rivelazioni dei documenti segret, 
pubblicati nelTimmediato dopoguerra sud 
Tandamento drammatico delle sedute del 
Gabinetto imperiale nei giorni precedenti 
l’ invio d ú Y u l t im á t u m  alia Serbia, sull’op ' 
posizione di Tisza alia guerra sottomarina 
e cento altre, sono supérate dal frastuono 
clamoroso delle rivendicazioni nazionali 
degli Stati successori. L ’Ungheria e re- 
sponsabile della guerra piü di ogni altro 
Stato: il suo sfrenato imperialismo, le sue 
ambizioni devono perció essere punite ed 
in modo solenne. Per ristabilire la giustd 
zia dei popoli, che si pretende violata da 
tanti secoli dagli ungheresi, si libera dad 
le catene della schiavitü magiara anche 
chi non vorrebbe; si cede al primo recia' 
mante a larghi tagli la térra. Bastera un 
semplice scrupolo strategico per affidare 
regioni popolose, fiorenti d’industrie, ai 
nuovi vicini. Inutile dilungarsi sulle clam 
solé generali e particolari della pace del 
Trianon: posto il fondamento morale
della colpevolezza dell’Ungheria nella 
provocazione della guerra del mondo, e 
fissate le nuove frontiere che le toglieva' 
no le ricche e vaste provincie sopra nomí­
nate e che la sfiguravano, tutte le altre 
sanzioni politiche, militari, economiche 
venivano ad assumere un valore ed una 
importanza proporzionale. É sufficente 
Taccenno sommario a due dati, per con- 
siderare Tendía delle mutilazioni inferte 
alTUngheria. La popolazione del regno 
magiaro era di circa venti milioni prima 
della guerra, dal 1920 non raggiunge gli 
otto milioni. L ’ampiezza del suo territorio 
e press’a poco uguale a quella che i soli 
romeni le hanno tolto.

Le buone ragioni ungheresi esposte du­
rante le trattative di pace sono State but- 
tate al vento. C ’era la volonta inflessibile 
di qualche vincitore a vedere annientato 
per sempre o almeno per lunghissima se- 
rie d’anni Tostacolo magiaro alia propria 
egemonia politica e militare europea. A lie 
proteste e alie inquietudini degli unghe-

resi si è risposto con la famosa lettera di 
Millerand, accompagnatoria del testo défi- 
nitive del Trattato di pace. In essa si dice 
che ogni obbiezione relativa alie frontiéra 
e le richieste di plebiscito non avevano 
potuto essere prese in considerazione per' 
che ció avrebbe condotto ad inconvenienti 
assai piü gravi di quelli denunciad dagli 
ungheresi. Le condizioni etnografiche 
deli’Europa centrale, aggiunge la lettera, 
sono cosí complesse, che riesce impossibile 
farle coincidere con le frontiere politiche. 
Qualche isola étnica magiara si acconci 
dunque a passare sotto la sovranità di un 
altro Stato. Chi potrebbe dire, per questa 
conseguenza, che sarebbe stato meglio 
non modificare Tassetto primitivo di tutto 
il territorio magiaro, dal momento che 
« uno stato di cose, sia pure millenario, 
non ha ragione di esistere, quando sia 
contrario alia giustizia »?  Non  solo duirn 
que si stacchino province intere dal corpo 
dello Stato ungherese, ma si separino dad 
la madrepatria nuclei rilevanti di magiad 
schietti; e in che cosa poi fosse contrario 
alia giustizia il millenario assetto della 
nazione poco importava chiarire. Quanto 
ai plebisciti da accordare appunto per il 
passaggio di ungheresi ad altri Stati, la 
lettera dice che la consultazione popolare 
«  non avrebbe dato risultati sensibilmente 
diversi da quelli cui (gli Alleati) erano 
pervenuti dopo uno studio minuzioso ded 
le condizioni etnografiche delTEuropa 
centrale e delle aspirazioni nazionali ». A  
chiusura della lettera vien formulata da 
Millerand quella notissima e non mai 
mantenuta promessa di rivedere le dispo' 
sizioni del Trattato che sul terreno si fos ' 
sero rivelate causa di qualche palese in ' 
giustizia «  che è nelTinteresse comune di 
evitare ».

I/ERED ITÀ  D E LLA  GUERRA

L ’Ungheria accetta le condizioni detta? 
tele al Trianon, perché non v ’é altra via 
d ’uscita: preferisce sistemare dignitosa'
mente le ereditá della guerra consentendo 
alia spogliazione di quasi tutto quanto 
essa possiede, piuttosto che gettare alTii> 
reparabile rovina quel poco che ha potuto
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salvare. É questo l ’ indizio di una coscien- 
za nazionale vivace e persistente, malgra- 
do la fortuna avversa e lo spossamento 
della guerra e del caos bolscevico. Non  e 
facile, e la storia non ne conosce esem- 
pió, che una nazione di tradizioni plurise- 
colari come l’Ungheria, si acccnci a scom- 
pariré, soltanto per aver perduto una guer­
ra ed a causa dei sacrifizi, per enormi che 
siano, impostile da un trattato. L ’Unghe­
ria resistette, pur smembrata m tre parti, 
per centocinquanta anni, quando i Turchi 
occupavano Buda e minacciavano da vici- 
no la stessa Vienna, e risorse: logico quin- 
di che la continuita della vita nazionale 
sia oggi cosí forte e cosí robustamente sal- 
data ai capi di tutta la storia politica e 
costituzionale magiara, da provocare, ip- 
pena raggiunto un minimo di stabilita e 
sicurezza, un risveglio delle energie della 
nazione.

L ’Ungheria, negli anni immediatamen- 
te seguenti la stipulazione della pace, bada 
a ridare orgánico assetto all’edificio stata- 
le, a restaurare la dignitá regia, a ripren- 
dere contatto col mondo; e questa ten- 
sione assidua di tutte le sue energie, 
questo sforzo pacifico e ordinato per con­
solidare il provvisorio e precario posto al 
solé accompagnano il risveglio lento e

gradúale della sua potenza nazionale, nep- 
pur mai spenta. L ’Ungheria si guarda at- 
torno, volge gli occhi all’avvenire, si im­
pone un rigoroso esame di coscienza. Non 
ha voluto la guerra, e anche se l ’avesse 
voluta con le altre Potenze Centrali, in 
vista di chi sa quali guadagni, ne ha pa- 
gato le conseguenze come nessun altro. 
Il problema dell’esistenza, pur dopo aver 
superato gravi crisi fmanziarie ed econo- 
miche, che le consentono di liberarsi dal 
controllo interalleato militare e finanzia- 
rio, pur dopo l’ingresso alia Societa delle 
Nazioni, é tutt’altro che risolto ed e ricco 
di incognite. Puo la nazione durare inde­
finitamente nelle condizioni anormali in 
cui l’ha abbandonata il Trattato del Tria- 
non? Evidentemente no. Dal Trattato 
sono sorti, e rimangono tuttora aperti, 
infiniti problemi d ’ogni grandezza: c’é,
sensibile al cuore magiaro, quello dell’ir- 
redentismo, che milioni di ungheresi pas- 
sati sotto la sovranita di altri Stati, ali- 
mentano; c’é quello económico, derivante 
dal fatto che la maggior parte delle indu­
strie e delle materie prime é andata ad 
arricchire gli Stati successori. La piaña da­
nubiana é oggi chiusa, soffocata da ogni 
lato. Le regioni presso le quali l ’agricol- 
tura e il commercio dell’Ungheria trova-
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vano da secoli i loro mercati naturali, 
sono precluse dalle frontière politiche; e 
il turbamento e la crisi dell’economia ma- 
giara, già cosi mirabilmente equilibrata e 
complementare con l’economia dell’impe- 
ro absburgico, ripercuote i suoi effetti non 
solo all’interno del nuovo piccolo regno, 
ma fra gli stessi Stati successori. Tutto 
questo genera una condizione di minorité 
e di impotenza política contro la quale si 
ribella impetuosa la coscienza nazionale.

L A  F U N Z IO N E

D E LL ’ U N G H E R IA  N E L L ’ E U R O P A  

O R IE N T A L E

L ’Ungheria non crede affatto esaurita 
la propria missione storica, non si sente 
per nulla morta, non vuole assolutamente 
moriré, e mille anm di opere la spingono 
fatalmente incontro al futuro. Ma c’è il 
Trattato del Trianon che, applicando al 
caso concreto la felice frase di Mussolini, 
è ogni giorno più la pietra sepolcrale che 
soffoca e comprime lo slancio del paese. 
L ’Ungheria odierna non pub vivere per­
che c’è questo trattato di pace, che prima 
ancora di essere fondamento d ’ogni ingiu- 
stizia patita dagli ungheresi dal 1920 , è 
la fonte diretta di ogni male attuale. La 
conclusione irresistibile che ne viene è che 
bisogna o rimuovere completamente il 
Trattato, o rivederne le clausole più pale- 
semente ingiuste e dannose. Il movimien­
to revisionista ungherese trova origine da 
questo elementare e spontaneo atteggia- 
mento délia coscienza nazionale. Per que- 
sto esso raccoglie l ’adesione di quasi tutti 
i partiti e di quasi tutte le classi sociali.

Il movimiento revisionista ungherese 
mira, nella sua essenza, a risolvere il pro­
blema délia vita avvenire délia nazione, 
ed è passato attraverso fasi che meritano 
di essere nótate. Anzittutto il problema 
del destino ungherese si presento sotto un 
aspetto sentimentale, onde il movimento 
revisionista mosse, nelle sue affermazioni 
generali, a risolverlo con una soluzione di 
msieme tendente aU’annullamento puro e 
semplice del Trattato, almeno nelle sue 
clausole territorial!. Questa soluzione, che

si potrebbe chiamare « geográfica », in 
quanto vorrebbe restituiré al nocciolo na­
zionale rimasto mtatto ed indipendente, 
tutti quanti i territori che erano apparte- 
ñutí all’Ungheria prima del conflitto, te- 
nendo conto principalmente degli elemen- 
ti unitan, geografici ed economici, e solo, 
in vía subordinata, del puro dato étnico, 
e quella che, piü o meno confessata, vive 
in fondo al cuore di ogni ungherese.

Ma fino a che punto puo essa avere ri- 
scontro nella realta? La realta e ben Ion- 
tana dal consentiré qualche speranza che 
una trasformazione radicale dell’assetto 
odierno dell’Europa centro-orientale, pos- 
sa avvenire a favore dell’Ungheria. Per 
soddisfare questa esigenza massima dettata 
da acceso sentimiento nazionale, occorre- 
rebbero trasferimenti territoriali che gli 
Stati attualmente detentori di qualche 
porzione dell’antico regno d ’Ungheria non 
si sognano affatto di concederé. Troppi 
mteressi sono legati alia situazione creata 
dai trattati di pace: c’e un « fatto com- 
p iu to » ,  imponente, che non solo non si 
pub disconoscere, ma non si puo pensare 
di rovesciare senza che scoppi un nuovo 
conflitto di imprevidibile estensione e no­
civo per tutti. D i piü c’e un organismo 
politico creato appunto alio scopo di ga­
rantiré l ’efficienza del Trattato del Tria- 
non : la Piccola Intesa, la quale e, come
tutti sanno, la longa m anus di una grande 
Potenza che ha tutto l ’ interesse a veder 
l ’Ungheria paralizzata e minorata.

Una visione piü realística della que- 
stione ungherese e dei mezzi per risolver- 
la si im poneva: e questa volta la lezione 
di realismo politico e venuta dall’Inghil- 
terra. Una re visione parziale delle clausole 
piü dure del Trattato forse sarebbe suffi- 
ciente a daré il respiro necessario alia na­
zione ungherese. Lord Rothermere propo- 
se una revisione ragionevole, cioe limitata 
delle condizioni di pace. Qualche non gra­
ve sacrificio da parte degli Stati succes­
sori scemerebbe di moho l ’irrequitezza 
pencolosa delle popolazioni magiare pas- 
sate fuor dei confini della madre patria, e 
agevolerebbe la ripresa económica. Si sa- 
rebbe dovuto trasferire soltanto quelle 
striscie marginali di territorio dove la po-
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polazione fosse in netta prevalenza magia- 
ra, ció che avrebbe attenuato l ’ irredenti- 
smo oggi esistente e favorito piü cordiali 
rapporti fra l’Ungheria e gli Stati confi- 
nanti.

GLI SV ILU PPI DEL 
“REVIS IO N ISM O ,, UNGHERESE

Ma non si 
puó disconosce- 
re che, se il re­
visionismo rea­
lístico di Ro- 
t h e r m e r e  ha 
maggiori proba- 
bilita di succes- 
so —  probabi- 
litá relative tut- 
tavia ed esse 
puré qua n  to 
mai incerte —  
ha pero il di- 
fetto di muove- 
re sullo stessc 
piano sul quale 
si sono mossi 
gli alleati e as- 
sociati nel pre- 
disporre le basi 
del trattato di 
pace. In altre 
parole il revi­
sionismo di Ro- 
thermere com- 
batte le risuí- 
tanze del Trat­
tato con le stes- 
se a rmi  che 
quel T r a t t a t o  
hanno causato: sostenendo il preteso pri- 
mato del fattore étnico nella composizione 
dell’essere nazionale. Senza contare l’evi- 
dente semplicismo che vorrebbe spiegare 
gli interessi reciproci coincidenti da una 
parziale rimozione delle clausole del T rat­
tato del Trianon contrarié all’Ungheria. 
Un passo tuttavia era fatto, e importante, 
sulla via di una adeguazione sempre piü 
stretta con la realta política contingente 
del problema nazionale ungherese. Ma un

elemento nuovo entra nel gioco delle con- 
siderazioni sulla eventualitá di una revi- 
sione dell’attuale assetto deH’Ungheria: 
Pinteressamento ad essa dell’ Italia.

Il piano Rothermere ha larga eco nel 
nostro paese quando giá la política italia­
na s’e orientata a stringere vincoli piü in- 
timi e cordiali con la nazione danubiana. 
Noi abbiamo bisogno di espanderci paci­
ficamente, di muoverci liberamente fuori

dei nostri con- 
fini. Ci e neces- 
sario a t t i v a r e  
o g g i  un fre- 
quente scambio 
commerciale coi 
paesi g i o v a n i  
del vicino Q- 
riente europeo, 
acquistare quel- 
la posizione di 
p r e s t i g i o  cui 
abbiamo diritto 
per il contenu- 
to altissimo del- 
la nostra civil- 
ta, per la supe- 
riore e serena 
visione politica 
che ci induce a 
perseguiré l’at- 
tuazione di una 
vasta rete d'in- 
tese pacifiche, 
volte a creare 
una collabora- 
zione seria ed 
efficace fra i 
popoli, garanzia 
suprema della 
pace.

Per quest’a- 
zione, nci siamo tratti irresistibilmente dal 
potente richiamo della nostra storia g lo­
riosa, Sa storia delle fiere italianissime re- 
pubhliche che furono Genova e Venezia; 
occorre che ci sia aperta la via. Ma que- 
sta condizione, nella sistemazione attuale 
deil’Europa danubiana, non esiste. Ecco il 
motivo profondo della nostra simpatía 
verso il movimento revisionistico unghe­
rese. É nel nostro stesso interesse che si 
schiodi la bara sigillata al Gran Trianon.

II maestoso Tempio dell’ lncoronazione, a Budapest
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E Mussolini viene ad interpretare i senf.- 
mentí e le necessita della nazione italiana 
con lo storico discorso al Senato del Re- 
gno, íl 5 giugno 1928 . La campagna re­
visionista, iniziata in Ungheria, dopo aver 
trovato Lappoggio di un grande p rop ie ­
tario di giornali inglesi, riceve ora la con- 
sacrazione, nel suo principio, attraverso le 
parole del Capo di una grande nazione.

Sull’evoluzione del revisionismo unghe- 
rese questo interessamento italiano ha un 
valore decisivo. Grazie ad esso nasce una 
terza foima di revisionismo, che fonde e 
riassume le altre due, dando al movimen- 
to un significato che trascende —  ció che 
non significa escludere —  il suo valore 
político.

I popoli che vogliono vivere e lasciare 
durevole traccia di se nella storia del mon­
do, non possono limitarsi a contemplare 
il proprio passato, chini ad ascoltare sol- 
tanto le voci delle origini; ma debbono, 
soprattutto, guardare all’avvenire. Nazio- 
ni che non si occupino della loro vita 
futura, non si assegnino mete e com.pi.ti 
che trascendono il puro dato offerto loro 
dalla realta política contingente, non sono 
degne di vivere. L ’ Italia, prima di gua- 
dagnarsi la propria unita, mentre nulla la- 
sciava sperare prossima la sua redenzione 
política, e le sue condizioni erano gravi 
per l ’abbandono, Lindifferenza o il cieco 
dispotismo dei governi, per opera di taluni 
grandi spiriti traceiava le linee della sua 
futura missione civile, delineava le ragio- 
ni ideali della sua esistenza, faceva coinci- 
dere la propria rinascita politica con una 
nuova grandiosa fase della storia civile 
del mondo. Non  erano farneticamente cr- 
gogliosi, pazzi sogni di visionari, ma voci 
che interpretavano la vitalitá inesausta 
della stirpe, la quale si veniva preparando 
ad una nuova creazione.

V  IT A L IA

E V E U R O P A  O R IE N T A L E

Oggi, superato lo smarrimento doloroso 
del dopoguerra, Litaba lavora attivamente 
alia formazione di nuovi valori. La sua 
crescente potenza politica, la necessita di

un sempre piu vasto ed efficiente prestigio 
sono il mezzo perché questi valori possa­
no sorgere, fruttificare, espandersi per 
cgni dove. Ora la storia recente dell’Un- 
gheria conosce un medesimo risorgimen- 
to, che, se per particolari condizioni a leí 
proprie, si è sviluppato in altri modi e con 
altre forme, tuttavia indica la medesima 
esigenza della nazione a riprendere, ad un 
dato momento, il proprio posto nel mon­
do e la propria missione con forze rinno- 
vate. Per questo Lamicizia italo-ungherese 
non è sorta a caso, per fortuita coinciden- 
za storica. Essa risponde a fini piu vasti 
e piii lontani, anche se non del tutto chia- 
ramente visibili oggi. Ma il fatto che 
questa amicizia si sia rivelata e ribadita 
paralelamente alia rinascita politica e spi- 
rituale dell’Italia, alia ripresa della sua at- 
tività stimolatrice e costruttrice di una 
nuova forma di vita civile, costituisce per 
la valutazione e Lorientamento del moví- 
mentó revisionista ungherese una mdica- 
zione particolarmente preziosa. In tale 
coincidenza è il motivo per cui LUngheria 
modella tanta parte della sua attivitá su- 
gli esempi dello Stato fascista. Revisione 
per gli ungheresi vuol dire rinascita, vita 
nuova, restaurazione di valori oggi neglet- 
ti o conculcati, vuol dire il riconoscimen- 
to che la vita nazionale va ripresa su al­
tre basi, diverse da quelle cui l ’hanno vo ­
luta inchiodare i vincitori della guerra eu­
ropea. L ’amicizia italo-ungherese s’é fon- 
data su questa necessita comune delle due 
nazioni di muovere sulla stessa via della 
rinnovazione della propria singolare gran- 
dezza, ed è naturale che Litaba, la quale 
per sé non ha bisogno di rivedere, in sen- 
so stretto, alcun problema derivante dalla 
sistemazione europea post-bellica, appoggi 
ccrdialmente il movimento revisionistico 
magiaro.

Ora, rispetto alL Ungheria, che impor- 
tanza e che funzione ha il movimento re- 
visionistico; la revisione dei suoi attuali 
confini, la restituzione delle terre che le 
sono State tolte, la liberazione dei suoi fi- 
gli, sono la prima e Lultima sua mé*a? lo 
credo che erri chi pensa LUngheria ipno- 
tizzata dal revisionismo inteso soltanto in 
questo senso. Essa chiede una solenne ri- 
parazione alLEuropa; e questa riparazione,
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in nome di una giustizia che non si puó 
smentire, le e dovuta. Ma la chiede tanto 
piü solícitamente, in quanto sente ere- 
scere dentro di se la necessitá di ripren- 
dere interi i propri cómpiti di nazione ci- 
vile. Il revisionismo non puó essere che 
un mezzo, non un fine. La nazione un- 
gherese non puó e non deve essere accie- 
cata únicamente dal miraggio della revi' 
sione. Essa e necessaria, e nessuno piü di 
noi ne e convinto: ma e soltanto un mez­
zo, il piü efficace, il piü radicale e deci­
sivo, perche la nazione ungherese possa 
liberamente, adeguatamente esplicare la 
propria missione. Ció non esclude, come 
dianzi si accennava, ma anzi integra e 
potenzia il dato puramente politico del 
problema revisionistico ungherese, che e 
il problema stesso della vita nazionale ma- 
giara, risultante di infimti valori concor- 
renti. Considerando la revisione come un 
istrumento, sara piü facile e naturale ade- 
guarlo alia mutevole realta, e rettificarne 
e correggerne la direzione. In tal modo 
soltanto possono fondersi le giuste aspira-

zioni ideali e sentimentali della nazione 
magiara con le esigenze pratiche della vita 
dei popoli.

Da questo punto di vista possiamo ri- 
prendere l’esempio precedente deH’Italia 
del Risorgimento, che puo illuminare di 
una singolare luce l ’attuale moto revisio­
nista magiaro, riconosciutosi nel suo vero 
spirito dallfincontro e dall’ intendimento 
della nostra piü pura tradizione. Se pos­
siamo in un certo senso figurare l ’Europa 
danubiana come l’ Italia prima del 1848, 
soprattutto per quel diffuso senso di irre­
quieta incompletezza, che si trasforma sul 
terreno politico quasi sempre in irridenti- 
smo, e vero che manca ancora un Giober- 
ti magiaro che segni i compiti nuovi per 
il popolo ungherese, ma non mancano 
sintomi precursori. Il nome del conte Kuno 
Klebelsberg, ministro della Pubblica Istru- 
zione, va indicato a questo punto: una
sua raccolta di saggi e discorsi apparsi re- 
centemente « Neonazionalismo », ha un 
non comune valore indicativo. Mostra, 
cioe, che mentre la nazione lotta per assi-
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curarsi la propria compiutezza geográfica, 
étnica, política, vanno formandosi e pro­
ponen dosi col suo sviluppo nuovi proble- 
mi, nuove regioni di esistenza. Manca an­
cora, dunque, un Gioberti che segni i 
cómpiti « morali e civili » degli unghere- 
si, confermi e íllustri nel revisionismo un 
alto contenuto ideale, che non permetta 
l’illusione egoística e pericolosa, secondo 
la quale, una volta ottenuto quanto si 
chiede, pare raggiunta ogni felicita e per- 
fezione possibile. Non basta richiamarsi al 
passato; e ciascuno foggia il proprio de­
stino con le sue stesse mani, gli uomini 
come le nazioni. Manca ancora quell’uno 
che raccolga le varié voci e le intorni: 
ma forse non e lontano.

1DEALI E R E A LTÁ

Ma accanto a questa viva coscienza del 
significato ideale del revisionismo unghe- 
rese, che coincide, come abbiamo detto, 
con il problema della vita stessa futura 
della nazione, si propone chiaro il suo 
compito pratico ed attuale, che conforta 
plenamente l’interpretazione della terza 
fase del movimento sopra descritta. Di re­
cente la Presidenza della Lega per la re- 
visione dei confini dell’Ungheria, organiz- 
zazione che dirige, fuor della sfera della 
política ufficiale del governo, il movimen­
to ormai europeo in favore di una restau- 
razione ragionevole e conforme a giustizia 
della dignitá nazionale dell’Ungheria, e 
stata riassunta da una nobilissima figura 
di scrittore, Francesco Herczeg. Le dichia- 
raziom fatte in quell’occasione meritano di 
essere riportate: esse illustrano il piano di 
azione pratica che la Lega si propone di 
svolgere. A ll’interno del paese il compito 
piü importante della Lega consistera nel- 
l ’adunare tutte le forze nazionali al ser- 
vizio della revisione, che ha per presup- 
posto il superamento di tutto ció che po- 
trebbe dividere la nazione ungherese. 
Ogni magiaro senza distinzione di convin- 
zioni filosofiche, politiche o religiose, deve 
lottare concorde per il raggiungimento 
degli scopi del moto revisionistico; se si 
formerá un fronte único e si saprá mante­
nerlo, presto o tardi la causa ungherese

devra trionfare. Percio la questione dei 
re che potrebbe spezzare l’unitá dell’opi- 
nione pubblica (come si sa l’Ungheria è 
un regno senza re), non dev’essere inútil­
mente agitata con proposte destínate al- 
l’insuccesso; mentre tutte le correnti poii- 
tiche dovrebbero avere un loro rappresen- 
tante nella Lega. « Anche i lavoratori sc- 
cial-democratici, ha detto Herczeg, io sa- 
rei orgoglioso e felice di salutare fra i 
difensori della giustizia ». I lavoratori un- 
gheresi dovrebbero essere convinti che gli 
scopi del revisionismo coincidono anche 
con i loro postulad programmatici, in 
quanto esso mira ad abbattere quel mili­
tarismo imperialista che è il loro maggiore 
nemico e che ha originato, con la guerra, 
l’attuale insostenibile condizione dell’Un­
gheria.

A ll’estero il movimento revisionista non 
dimentica che il principio di nazionalitá 
e di autodecisione dei popoli è stato usato 
contro gli ungheresi : ora è troppo giusto, 
a prescindere da qualunque altra valuta- 
zione, che esso venga tenuto in debito 
conto, accordandosi certo i suoi effetti, 
quando fosse applicato, a quelli che deri- 
verebbero dall’attuazione del piano Ro- 
thermere ed anche piii oltre. Ancora sugli 
aspetti internazionali del revisionismo 
Herczeg ha dichiarato il suo assoluto ca- 
rattere pacifico, fondando la sua azione 
sulla persuasione : nessun pericolo percio 
di collisione fra gli Stati dell’Europa da­
nubiana, che potrebbero degenerarle in 
veri e propri conflitti.

IL  RLSORGIM ENTO 
DELE7 ETN  GHERIA

Cosí sommariamente descritto il pro­
gramma della Lega è accettabile da tutti 
che non siano acciecati da partigianeria 
aprioristica. Unione all’interno e persua- 
sione all’estero, mezzi pacifici, gradualitá 
dell’azione dimostrano una acuta visione 
realística nel revisionismo magiaro, come 
l'energia e l’ardore della sua azione nello 
stesso tempo dimostrano la profonda ori­
gine ideale da cui esso trae il respiro. Gra- 
zie a questa duplice virtú, che è il frutto
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di una tradizione millenaria civile e poli' 
tica, il problema del rinnovamento della 
nazione magiara sará certamente risolto. 
Allora anche il groviglio mestricabile e 
trágico delle razze nell’Europa danubiana 
potra essere dipanato dalla saggezza un- 
gherese. Una superiore giustizia, che mi 
attento a definiré « étnica », potrebbe es' 
sere la creazione cui e chiamato il popolo 
ungherese. Segm del passato non manca' 
no : bastí qui ricordare la léggé Eötvös 
sulié minoranze nazionali. L ’Ungheria pO' 
trá daré allora al mondo il primo esempio 
di una grande lezione di civiltá e di illii' 
minata política: attuando nel proprio se' 
no quella fratellanza e collaborazione (am 
cora oggi, e forse oggi come non mai, pie'

tosa ipocrisia) fra popoli diversi, relitti 
delle innumerevoli fiumane di genti che 
hanno percorso la piaña danubiana in tutti 
i secoli.

Questa missione assorbirà le grandi e 
magnifiche energie del popolo ungherese, 
le stimolerá aífinandole nella grande ope' 
ra di composizione unitaria, concorde e 
pacificata, di una zona fra le piu impor' 
tanti e torméntate d’Europa. Cos! la fun' 
zione millenaria della nazione ungherese, 
di ponte di passaggio fra Tuno e l’altro 
mondo, fra l’Oriente e l’Occidente, potrá 
essere ripresa con quella autorevolezza che 
è la garanzia migliore della pace e della 
prosperitá nelfiintero hacino danubiano.

R. M.


